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"W" A REPUBBLICA e I giovani. Da 
M quest'ultimo plano di via dell'A-

m . ra Coeli, dal minuscolo ufficio 
•™ •* dove lavora Pietro Folena, segre

tario della Fgci. un pezzo di re
pubblica si riesce a vederlo: la torretta del 
Quirinale, l'orologio di Montecitorio, l 
marmi blancoverdl dell'Altare della pa
tria, Il Campidoglio, i palazzi della politi
ca,.. E si vede pure uno scorcio di gioven
tù: l ragazzi delle manifestazioni pacifiste, 
delle marce antinucleari, della solidarie
tà; ma anche quelli dell'Indifferenza, della 
sfiducia, della solitudine... Tentiamo di 
mettere a fuoco. 

— Sfilate, fanfare, discorsi, bandiere. 
Secondo Pietro Folena ci sono, oggi, delle 
buone ragioni per le quali i giovani do
vrebbero amare la repubblica? 
•Sarò franco. Sono convinto che la no

stra generazione non senta molto queste 
celebrazioni, ne viva male 11 carattere re
torico. All'Insofferenza per le parate e per 
l'ostentazione — ritenuta moralmente 
inaccettabile — di forze armate e macchi
ne da guerra, si aggiunge il fatto che nella 
scuola, nella cultura, nella formazione dei 
giovani non appare chiaro come e perché 
e nata la repubblica. 

•Ma c'è un'altra cosa. Se spesso non si 
sa come è nata, ben visibile è però la re
pubblica che ci sta di fronte: con questo 
governo, questo parlamento, questa giu
stizia, queste istituzioni. E qui la diffiden
za è forte, qui il rischio vero è di una frat
tura fra la repubblica e 1 giovani, come 
ieri vi fu quello di una frattura fra i giova
ni e la democrazia. Temo che possa dif
fondersi un clima di rassegnazione, di 
agonlzzazione, con una repubblica che 
appare inerte e ossificata...». 

— In passato vi erano alcune grandi pa
role unificanti: «democrazia», «liberta»... 
Anche «repubblica» era una di queste. 
Secondo te ci riconosciamo ancora tutti 
nella stessa idea, pensiamo tutti la stessa 
cosa quando diciamo «repubblica»? 
•No, non credo che abbiamo tutti la 

stessa idea. E non tanto perché qualcuno 
possa mettere in forse l'ordinamento isti
tuzionale, quanto perché appunto per l'i
dentificazione di cui parlavo — questa re
pubblica con questo governo, con questi 
partiti, con questa giustizia — si può esse
re tentati di pensare a diverse repubbli
che: efficlentiste, declsloniste, preslden-
zlallste, più o meno autoritarie... Sì, anche 
fra l giovani vedo idee del genere. Ma è 
chiaro che la nostra sponda è un'altra, è 
quella di un patto nuovo, da costruirsi nel 

cuore stesso della società, un patto che 
valga ad estendere e rinnovare le basi del
la repubblica. Se questo non avviene 11 ri
schio è di lasciare milioni di persone fuori 
della repubblica». 

- ' È chiaro che ti riferisci ad alcuni 
grandi diritti, per esempio il lavoro, dai 
quali tanti cittadini ancora sono esclusi, 
Diritti sanciti dalla Costituzione, che è 
un testo fra i più importanti ma anche 
fra i meno letti e osservati. Repubblica e 
Costituzione sono un binomio inscindi
bile. Eppure divergono. In che cosa, so
prattutto? 

•Fermiamoci alle parti fondamentali. Il 
lavoro, hai già detto. Lavoro come diritto 
da conquistare, garantire, assicurare a 
quel milioni di persone che non ce l'han
no. Ma direi anche come riposta non assl-
stenzlallstlca: lavoro come espressione 
creativa, autonoma della propria capaci
tà, come forma di autorealizzazione quale 
forse non poteva neppure essere prevista 
in una Carta scritta quarantanni fa. 

•Occupa un posto diverso il lavoro, oggi, 
nella coscienza del giovani, ma Patrucco e 
De Michells sanno bene che non basta di
re: "createvelo da voi"... Diventa una sfida 
impari se la condotta dell'esecutivo è im
prontata al disimpegno o, peggio, all'os
servanza di un arbitrarlo ordine di valori. 
Il loro sì che è un comportamento antico
stituzionale; e qualche volta bisogna dire 
che è una fortuna che la Costituzione non 
sia letta... 

«Il secondo è 11 diritto alla cultura. Qui 
si è fatto molto, molto è cambiato, e deci
sivo è stato 11 ruolo svolto dalle nuove ge
nerazioni perché si aprissero le porte della 
scuola pubblica. Ma è come una rivoluzio
ne a metà, sempre insidiata, che si vorreb
be ricacciare indietro. Le tendenze alla 
privatizzazione sono un segnale allar
mante. 

•Potrei aggiungere altri due temi, che il 
patto costituzionale non poteva prevedere 
ma che oggi appaiono fondamentali: la 
questione ambientale e la democrazia del 
sistemi informativi. LI cito soltanto. Ecco, 
direi che intorno a questi grandi nodi — 
lavoro, cultura, ecologia, altri ancora — 
può essere stabilito un nuovo patto: ha un 
senso rivedere le istituzioni solo se si as
sumono questi grandi temi, mettendoli al 
centro dell'impegno pubblico». 

— I padri della repubblica sono quasi 
tutti scomparsi. Ci sono i figli, che l'han
no ereditata e che la trasmettono a voi, i 
nipoti. Come vedi tu quei figli? 
«È irriverente se dico che i nipoti si sen-
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L REFERENDUM 
Istituzionale del 2 giu
gno fu la conclusione 
di un travagliato pro
cesso. apertosi con le 

sconfitte militari Italo-tede-
sene nella seconda guerra 
mondiale e con la fine della 
ventennale dittatura fasci
sta 

In tutto li periodo che va 
dall'estate del 1943 al mo
mento in cui col loro voto gli 
italiani posero fine al regno 
di Casa Savoia si assiste ad 
una lotta serrata, continua 
tra lo schieramento conser
vatore e monarchico e quello 
progressista e repubblicano. 
ciascuno dei quali cerca di 
precostituirsi le posizioni 
migliori per il momento m 
cui avrà fine la «tregua Isti
tuzionale» proclamata dai 
partiti antifascisti e recepita 
non senza resistenza dalla 
monarchia. 

Poiché peraltro questo 
scontro si svolse nelle condi
zioni di «sovranità limitata», 
nelle quali si trovava l'Italia. 
era inevitabile che in esso 
fossero coinvolti anche gli 
Anglo-americani. 

Tanto al contemporanei 
quanto agli storici, la deci
sione di procedere alla scelta 
della forma istituzionale at
traverso il referendum — de
cisione adottata dal 1= Go
verno De Gasperi alla fine 
del febbraio 1946 — è appar
sa come una sostanziale vit
toria dello schieramento 
conservatore e filomonar-
chico. Questo giudizio è so
stanzialmente corretto dal 

momento che in precedenza, 
nel giugno del 1944, era già 
stato stabilito dal Governo 
Bonomi con il decreto legi
slativo luogotenenziale 151 
che la scelta tra monarchia e 
repubblica avrebbe dovuto 
essere effettuata dall'As
semblea costituente. Un sif
fatto modo di procedere 
avrebbe certamente favorito 
la soluzione repubollcana, 
dato che avrebbe aumentato 
il peso dei partiti antifascisti 
nella decisione e ridotto in
vece quello del fattori emoti
vi e tradizionalisti, necessa
riamente presenti nel voto 
popolare diretto. 

Che questo giudizio fosse 
sostanzialmente corretto ri
sulta dalla lunga serie di ma-
novre che esponenti italiani, 
da Bonomi a De Gasperi, e 
rappresentanti anglo-ameri
cani, da Noel-Charles a Kirk, 
intrapresero contro la solu
zione prevista dal DII 151 e a 
favore di quella referenda
ria, al fine di ottenere che in 
questo senso si pronuncias
sero i governi della Gran 
Bretagna e degli Stati Uniti 
d'America. Gli argomenti 
usati furono diversi. Si so
stenne che li voto popolar; 
avrebbe meglio risposto al 
principio dell'autodetermi
nazione e che il referendum 
si sarebbe meglio inserito 
nella tradizione del plebisciti 
risorgimentali. 

Ma l'argomento che venne 
sempre più spesso e più viva
cemente usato, man mano 
che 11 processo di sfaldamen
to della Grande Alleanza an

tifascista andava avanti e si 
venivano Intensificando 1 se
gni della nuova contrapposi
zione tra Stati Uniti ed Unio
ne Sovietica, era quello in 
base al quale una Assemblea 
Costituente fornita del pote
re di decidere sulla forma di 
governo si sarebbe automa
ticamente trasformata in 
Assemblea sovrana, in una 
sorta di Convenzione rivolu
zionaria ove le forze di sini
stra, socialisti e comunisti, 
av rebbero avuto una egemo
nia pericolosa. 

II principale assertore di 
questa tesi fu De Gasperi, 
che. una volta divenuto Pre
sidente del Consiglio, cercò 
di ottenere l'avallo degli Sta
ti Uniti alla soluzione refe
rendaria con un impegno 
ancora maggiore di quello 
dispiegato nello stesso senso 
quando era Ministro degli 
Esteri del Governo Parrl. Il 
risultato non fu conseguito, 
nel senso che, nonostante 
l'appoggio fornito dal rap
presentanti statunitensi In 
Italia alla soluzione referen
daria, questa non ebbe mal 
l'avallo espresso dell'Ammi
nistrazione Truman. 

In buona sostanza, la fase 
finale del dilemma tra mo
narchia e repubblica si svol
se senza Ingerenze minute 
da parte degli Stati Uniti 
che, a livello centrale, rima
sero fedeli alla scelta fatta 
fin dal 1943 di attuare 11 prin
cipio di autodeterminazione, 
lasciando le modalità di at
tuazione alla scelta degli ita
liani. Questo fu possibile 

se milioni 
e 

giovani 
restano 
Pietro Folena: «Serve un nuovo patto per estendere 
ed innovare le basi della repubblica. Altrimenti c'è 
il rischio della rottura con le nuove generazioni» 

Nella foto grende: corteo a Milano per la repubblica; nelle altre due immagini la partenza di 
Umberto di Savoia dall'Italia 

Agli Usa piaceva 
un re, ma non 
si intromisero 

La soluzione del referendum sembrava favorevole 
alla monarchia - Ma, nonostante De Gasperi, non 

ebbe l'avallo ufficiale del governo americano 

tono più vicini al nonni che al genitori? 
Sono sincero: mi pare sia apprezzabile più 
nel padri della repubblica, che non nel fi
gli, la capacità di volare sopra le cose quo
tidiane, di emozionarsi, di appassionarsi, 
di commuoversi anche, di gettarsi nella 
lotta per grandi Idee. In questo c'è una 
sintonia fra 1 giovani di oggi e quelli che 
fecero la repubblica. Loro, certo, avevano 
un'Idea della politica e del partiti profon
damente diversa dalla nostra, ma ebbero 
Il merito di aprire grandi canali di comu
nicazione e di scorrimento tra società e 
Istituzioni; oggi Invece osserviamo un rln-
secchlmento della vita politica, uno 
schiacciamento del partiti sulle Istituzio
ni senza una vera comunicazione con la 
società. Io credo Invece che la soluzione 
stia nella capacità di disegnare nuovi 
orizzonti, di mettere nella cultura politica 
nuove Idealità, una nuova tensione. Non 
fu questa, del resto, una felice intuizione 
di Enrico Berlinguer?». 

— Ma c'è chi ai partiti non chiede affat
to questo... 
«È vero, c'è chi chiede ad essi di occu

parsi semplicemente dello scambio, della 
trattativa fra soggetti forti. Ma questo si
gnificherebbe accettare l'idea della polltia 
come mercato, come tecnica del potere, 
non come sintesi verso 11 raggiungimento 
di obiettivi più alti e validi per tutti. Noi 
rifiutiamo questa visione, e la nostra 
esperienza di un anno e mezzo di Fgci "ri
fondata" ci dice che è possibile lavorare in 
quella "zona grigia", introdurre elementi 
dialettici anche fra gli altri, partiti, sinda
cati, generazioni che non sono di padri né 
di figli ma di gente qualunque, interessa
ta ad accendere una luce nuova». 

— Nubi radioattive, missili, incubo della 
guerra, esclusione dal lavoro, senso di 
impotenza: non c'è il rischio di avere una 
generazione freddamente disperata, che 
alla fine rinuncia, si adatta, si adegua? 
«C'è questo rischio, e forte. Ce ne accor

giamo tutti. Sul prossimo numero di "Jo-
nas", 11 nostro giornale che va In distribu
zione fra qualche giorno, c'è un'Intervista 
di Natta. L'ultima domanda è: come sarà 
il mondo fra trent'anni? E Natta conclude 
la sua risposta così: "Con mia moglie di
scutiamo spesso di come sarà il futuro, e 
scopriamo che la nostra curiosità si rivol
ge al passato più che all'avvenire: e questo 
e davvero un segno del tempo nostro. La 
curiosità di conoscere 11 futuro si trasfor
ma subito In timore, mentre vorrei saper
ne di più su come ha vissuto l 'umanità nei 
passato. È questo il momento che vivia

mo, dominato dall'ansia e dalla preoccu
pazione... Slamo spinti a ritrarcl dal pre
vedere, anche noi che dobbiamo progetta
re 11 futuro, anche noi che dobbiamo lot
tare fino all'estremo per un mondo mi
gliore"». 

•È una sincerità che sgomenta. Ma che 
conferma 11 bisogno di disegnarlo quel 
nuovo orizzonte: che per me vuol dire pa
ce, solidarietà, senso della collettività, 
nuovi rapporti Nord-Sud, nuovo uso delle 
risorse, libertà di Interi continenti — co
me l'Africa, alla quale dedichiamo la no
stra festa di luglio — dal razzismo e dalla 
fame. E quando vedo che non slamo soli, 
ma che ci sono 1 volontari, l'Azione catto
lica, i senza tessera, allora sento davvero 
di poter dire che una nuova generazione è 
scesa in campo». 

— Ce un giornale di successo — si chia
ma, guarda caso, «la Repubblica» — che 
da dieci anni diffonde una sua idea di 
repubblica: l'Italia come in un film d'av
ventura, emozioni forti, la politica come 
spettacolo, vince chi sa correre, «deregu
lation» come parola-chiave.,. Cosa ne di

ci.' 
«No, non mi place questa repubblica 

delle cordate, del gruppi di pressione, del 
cervelli pensanti e dei cuori pulsanti, dove 
ciascuno bada a sé e chi non sa correre 
viene scartato, messo fuori gioco. E non 
mi pare che piaccia ai giovani, pur se 
qualcuno può esserne attratto. Al di là dei 
fenomeni di atomizzazione e di chiusura, 
le lotte dei giovani in questi cinque anni 
hanno investito grandi temi di Interesse 
collettivo: la pace, la solidarietà, il nuclea
re, l'ambiente. La stessa questione giova
nile è stata indicata come metafora del 
futuro, misuratore dell'avvenire di tutti, e 
i movimenti giovanili hanno finito per 
avere una funzione generale, slmile a 
quella che ebbero 1 sindacati negli anni 
settanta». 

— Sotto la cupola di un grande palazzo, 
all'Eur, in questi giorni c'è stata un'altra 
repubblica ad essere rappresentata... 
«Ed è uno spettacolo che mi piace anco

ra meno. Quella mi appare come la rap
presentazione di un degrado, di una deca
denza Ineluttabile. Ecco, là davvero si riu
nisce il partito-Stato, l 'apparato del pote
re che amministra se stesso e la sua ripro
duzione. Di quei figli, molti padri si sono 
vergognati. La vera repubblica che ci ser
ve, che serve al giovani, sta altrove». 

Eugenio Manca 

di CARLO PINZANI 

perché 11 rovesciamento di li
nea condotto da Truman ri
spetto alla politica interna
zionale di Roosevelt incon
trò delle resistenze, soprat
tutto nel Segretaro di Stato 
Byrnes cui, in definitiva, 
spettò l'ultima parola nel 
febbraio del *46 sulla que
stione istituzionale in Italia. 

Per quanto autonoma, 
dunque, la soluzione refe
rendaria si impose: e la testi
monianza diretta di Nenni 
consente di affermare che le 
Sinistre la subirono al fine 
specifico di evitare un ulte
riore ritardo nella effettua
zione delle elezioni per l'As
semblea Costituente, ritardo 
che avrebbe ulteriormente 
ridotto, e forse In misura de
cisiva. le possibilità di una 
vittoria repubblicana. Una 
volta assunta questa decisio
ne, fu abbastanza semplice 
stabilire che il referendum 
doveva essere preventivo, al 
fine di evitare una perma
nenza della monarchia du
rante il periodo costituente. 
Vennero così sventate alcu
ne altre manovre tentate da 
De Gasperi per mantenere 
quanto più possibile in vita 
l'istituto monarchico, come 
quella di un secondo referen
dum sul poteri della Costi
tuente o quella per spostare 
a dopo le elezioni per la Co
stituente 11 referendum isti
tuzionale. 

Che nella vicenda istitu
zionale 11 ruolo di De Gasperi 
sta stato ambiguo (fino al 2 
giugno 1946, dato che suc
cessivamente 11 discorso mu

ta) è un dato abbastanza pa
cifico nella storiografia. E al
trettanto pacifico è che la 
motivazione principale di 
questa ambiguità vada ricer
cata nella volontà di evitare 
al partito cattolico in quanto 
tale, che pure ebbe chiara
mente a pronunciarsi in sen
so repubblicano, una scelta 
che avrebbe potuto essere la
cerante. 

Alcuni storici, tuttavia, 
considerano il comporta
mento di De Gasperi come 
oggettivamente fav orev ole 
alla repubblica in quanto so
lo la sua cautela avrebbe 
consentito all'apporto dei 
cattolici di confluire pacifi
camente nello schieramento 
repubblicano. 

Di diverso avviso, e più 
fondatamente, fu Dossetti 
che, il 28 febbraio 1946, nel 
momento in cui il Gov erno si 
pronunciava per l'effettua
zione del referendum, dimet
tendosi dalle cariche che ri
copriva nella De scriveva a 
De Gasperi: • tu hai voluto 
la monarchia e hai di tua ini
zia Uva e coscien temen te get
tato tutto 11 peso politico del 
Partito a favore della mo
narchia. Posso ancora una 
volta comprendere le tue ra
gioni. Tu stesso mi hai dato 
modo, con frasi indirette e 
accidentali, di intravvedere 
il tuo pensiero e di capire che 
cosa ti muove: l'altra matti
na mi hai fatto cenno della 
"forza conservativa" Insita 
In ogni monarchia e della 
connessione Inevitabile che 
ne scaturisce, a presidio e a 
garanzia della religione, fra 

monarchia e clero. Potrei pe
rò obiettare molte cose... Ma 
non xoglio insistere sul me
rito. Io faccio ora una que
stione di principio. Da molti 
elementi, soprattutto le tue 
ammissioni incidentali e in
dirette, ho acquisito la cer
tezza che tu, mentre da un 
\oto dell'ultimo Cons'glio 
nazionale e le dichiarazioni 
esplicite da te fatteci fronte 
all'opinione pre\alente della 
Direzione, eri impegnato per 
lo meno a non prendere ini
ziata e a fa\ore del referen
dum pre\enti\o, in realtà 
nulla hai tanto remotamen
te predisposto, inflessibil
mente \oluto e abilmente 
determinato, insieme e d'ac
cordo coi liberali, quanto lo 
slato di cose mcui apparisse, 
agli altri partiti come al tuo, 
a Pietro Senni come ai tuoi 
collaboratori della Direzio
ne, inevitabile tuo malgrado 
la decisione istituzionale per 
\ia di un \ero e proprio ple
biscito*. 

Nonostante la sua eviden
te passionalità e nonostante 
che la previsione di una vit
toria monarchica nel refe
rendum sia stata smentita 
dai fatti, questo giudizio co
glie nel segno e costituisce la 
riprova di quanto complessi
vamente arretrata fosse la 
situazione italiana nel diffi
cile trapasso dal fascismo al 
post-fascismo e, quindi, 
quanto valore si debba an
nettere, in sede storiografi
ca* al risultati di cambia
mento allora raggiunti, tra I 
quali certo primeggia l'av
vento della Repubblica. 
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